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C ORSO CA VOtfR è la via 
principale di Ancona. 
Alla sera, comò In qua

lunque altra città di provln* 
eia. migliaia di giovani scla
mano alla ricerca di chissà 
quale benessere. Con una di
stinzione di classe. Sul iato 
buono, quello dei negozi di 
qualità, Trussardi e Armanl 
in prima linea, ci sono vestiti 
all'ultima moda, capelli In 
ordine, prorumi discreti, gli 
yupplcs. Dall'altro, domina
to dalla catena Benetton, ec
co i ragazzoni più giovani e 
un po' meno abbienti. Anche 
loro con tutto a posto, però. 
Metallari, punk, panlnari, 
arrabbiati, gli stessi «ragazzi 
dell'85», forse non abitano 
qui. Ancona sembra ferma. 
Ancorata ad un'età dell'oro 
che In realtà non c'è mal sta
ta. Una città Inguaribilmen
te piccolo-borghese? La pri
ma sensazione è questa. E 
l'immagine, sia pure a metà, 
è confermata poi dalle cose. 
Ancona del commercio e le
vantina, Ancona città di bot
tegai, come una volta la defi
nì il pretore Vito D'Ambro
sio, Ancona senza ambizioni 
e staccata dal resto della re
gione, Ancona capoluogo dal 
basso profilo? si domanda 11 
sociologo Massimo Paci. 
Tutto questo, certo. Ma an
che e forse soprattutto la cit
tà del porto e dei portuali. 
degli artigiani, degli intellet
tuali. «Ancona città fragile», 
dice lo scultore Valeriane 
Trubbianl. Dalle ferite mo
rali ancora aperte. Chi si di
mentica il terremoto del '72 e 
la Trana di dieci anni dopo? 

Poco più di centocinque-
mila abitanti, un porto In 
crisi, una facoltà prestigiosa 
come quella di Economia e 
commercio, uno sviluppo 
fiorentissimo del terziario 
(assicurazioni e banche. 
«Con un'Unione commer
cianti che conta la bellezza di 
110 dipendenti» ricorda l'ex 
vicesindaco Massimo Pacet-
tl). Ancona vive una stagione 
di transizione. Di ripensa
mento e di pericoli. Dopo la 
ricostruzione dal sisma e 
quello stile di governo che ne 
è derivato oggTsl è al tentati
vo di rompere quel «blocco 
sociale» che ha fatto da sup
porto a quell'anomala giun
ta di sinistra, sindaco repub
blicano. che ha retto la vita 
pubblica e, tutto sommato 

1 VT. fji-.iUro di certezze della 
città, dal '76 all'85. In dieci 
anni Ancona — dice Marcel
lo Pesaresi, segretario della 
federazione del Pel — ha vis
suto la sua rinascita. Model
lo di trasparenza, di corret
tezza culturale negli Insedia
menti del centro storico, di 
rapidità di scelte, 'Dopo 
quella notte drammatica del 
diccmbredel 1982 — afferma 
Pesaresi —- quando la collina 
di Posatora scricchiolò, sci
volando verso il mare, fu fat
ta una scelta rigorosa: no al
le baracche. 1300 persone del 
quartieri Borghetto e Pa* 
lombella furono tutte siste
mate in case costruite ex no* 
vo a sud di Ancona». Ma 
quell'opera poi si è fermata. 
•Da un anno la nuova giunta 
è Incapace di demolire e pre
sentare piani di risanamen
to. Sicché c'è ancora della 
gente che abita in palazzi ca
denti e pericolanti mentre 
tutt'attorno cresce l'Inferno 
dell'emarginazione. della 
droga, degli sciacalli». 

Cosa è successo? I fatti so
no noti. Con un colpo di ma
no nel maggio dell'85 al go
verno di Ancona si installò 
una giunta laica con l'ap
poggio esterno della De. E 
subitosi arriva al paradosso: 
tutti I rappresentanti della 
maggioranza sono In giunta 
e comunisti e democristiani 
si guardano dagli scranni 
contrapposti del consiglio. È 
una manovra targata Psl che 
pensa di acquistare l'egemo
nia -piazzando. 7 assessori 
su 12. E il repubblicano Gui
do Monina sempre a presie
dere il governo cittadino. Un 
tradimento vero e proprio? 
Massimo Pacelli non ha 
dubbi: il Pel che raccoglie li 
3C% dei consensi elettorali e 
quella giunta si stavano af
fermando come il volano dei-
la ricostruzione. Come l'asse 
dello sviluppo. Un'esperien
za da rompere. E le cose, a 
Questo punto, sono semplici 

a raccontare. Sullo sfondo 
ci sono 700 miliardi che fan
no gola. Una torta gigante
sca che viene da fontano, 
dalla legge Marche-Friuli 
per il completamento della 
ricostruzione. «Un successo 
delle forze democratiche che 
hanno marciato divise ma 
hanno colpito unite», ricorda 
li senatore Paolo Guerrinl. 
Ma ora bisogna vedere in 

•Questa città è un'isola ri
spetto alla regione. Un'en
clave linguistica. In definiti
va: credo si possa parlare di 
un'insufficiente integrazio
ne di Ancona con le Marche 
nel loro complesso». Massi
mo Paci, ordinario di socio
logia economica, uno degli 
inventori dei «modello di svi
luppo adriatico-, appassio
nato consigliere regionale 
della Sinistra Indipendente. 
sottolinea le «vocazioni» 
orientali del capoluogo dori
co e le scarse propensioni 
verso l'interno. «Per molto 
tempo. Infatti, fu più facile 
intrattenere rapporti con 
Trieste. Fiume. Zara. Spala
to e Ragusa mentre com
plesso e difficoltoso si rivela
va il viaggio non dico a Ro
ma e a Firenze ma a Foligno 
oa Spoleto, comportando es
so Il superamento dell'Ap
pennino, quasi impossibile 
d'Inverno. C'è stata, dunque. 
storicamente una vocazione 
marittima di Ancona ed un 
suo scarso rapporto verso 
l'entroterra che se ha favori
to l'apertura verso correnti 
cosmopolite, ha funzionato 
però anche come relativo 
punto di fuga e di disinteres
se della citta e della sua clas
se dirigente verso ciò di im
portante che germogliava 
nel suo retroterra». 

E oggi, com'è questa città? 
•Dirci come sempre. Con 
questa forte componente le
vantina che tutto sommato 
ne fa una citta tranquilla, 
bonaria. Che si compiace di 
questo». E questo è un fatto 
positivo. «Certo, tuttavia non 
mi sembra che la città abbia 
saputo esprimere finora, o 
abbia in cantiere per l'imme
diato avvenire iniziative di 
produzione commerciale di 
ampio respiro. Dobbiamo 
pensare forse che la sua clas
se commerciale ha esaurito 
fa sua energia nella pratica 
di pura Intermediazione e 
rappresentanza di Iniziative 
altrui? Un'attività cui, per 
tradizione, si è dedicata la 
borghesia mercantile anco

netana?». 
Parliamo, ora, con Paci 

del «modello Marche». GII ri
portiamo anzi il giudizio che 
l'altro «padre nobile» del mo
dello medesimo, il professor 
Giorgio Fuà, ha dato al no
stro giornale e cioè che non 
esistono alternative a questo 
sviluppo. Questa sorta di 
•capitalismo popolare» va 
bene così com'è: è una demo
crazia. un sistema di poteri 
complessi che funzionano e 
che anzi sono presi come 
esempi altrove e non solo in 
Italia ma anche negli Usa. 

Paci non è dello stesso pa
rere. Vede i limiti profondi di 
quello sviluppo. «Non vi è 
stata capacita di ristruttura
zione merceologica, la picco
la impresa é in difficolta, ri
prende un po' dappertutto il 
lavoro decentrato, il iavoro a 
domicilio», insomma piccolo 
non è più tanto bello. «In 
ogni caso — riprende- Paci — 
sia chiaro: il ecsidetto mo
dello marchigiano è stato 
concepito e realizzato, nelle 
sue forme di economia diffu
sa o di piccola impresa, a 
partire da realtà e culture 
mezzadrili-artigianali, radi
cate alla periferia e non al 
centro della regione. Se, in 
poche parole, "il modello 
Marche" è stato, e per qual
che verso lo è tuttora, ogget
to di interesse a livello nazio
nale, non è Ancona-città che 
certamente è solto l rifletto
ri». E, dunque, un quadro so
lo negativo? «Qualcosa si 
muove. Sarebbe da sciocchi 
negarlo. Intanto le scuole 
formazione manageriale, 
piccola Ena locale, create da 
Fuà e cioè Pìsci e l'Istao. La 
prima per gli strumenti mu
sicali, l'altra per la pubblica 
amministrazione. Più In ge
nerale: se prima in facoltà 
transitavano nomi grossi, 1 
Pi2zomo, 1 Revigllo. I Rey, 
gli Spaventa, l Pedone, ora 
tende ad affermarsi una 
classe Intellettuale tutta lo
cale. E questo non è poco. Ma 
per aspettare 1 frutti. In ter
mini di crescita complessiva, 
occorrerà attendere qualche 
anno». 

Corso 

Quel supergoverno targato «laico» 
Inchiesta di MAURO MONTALI 

II «ribaltone» dei partiti 
minori, passati da una 
giunta di sinistra ad 

una giunta appoggiata 
dalla De, è visto con 
sospetto in una città 
ancora alle prese con 
il risanamento urbano 

e con parecchi 
miliardi da spendere 

- 4 ' % 

'/ sindaco 
Guido Monina, 

«Il modello 
Marche non 
abita qui» 

Intervista al sociologo Massimo Paci: 
«Ce differenza tra la periferia e la città» 

quali canali questa valanga 
di soldi si disperderà. Non c'è 
solamente questo. In ballo vi 
sono la riorganizzazione dei 
poteri, il controllo del nuovi 
ceti amministrativi, la gran
de partita del porto, Il terzia
rio direzionale, Il sistema del 
trasporti. Nodi da sciogliere 
in poco tempo. E da qui pas
sa Il futuro di Ancona, 1 bloc
chi sociali vincenti, le allean
ze politiche che si potranno 
consolidare. Senonché è un 
ceto davvero debole e col re
spiro corto quello che tenta 
di lrnpore una sorta di dirigi
smo locale. Al Comune c'è 
un gruppetto di assessori («1 
quattro dell'Apocalisse» ven
gono definiti, Fattorini, Del 
Mastro, Caporossi e Strali) 
che si propone come «super-
governo». Che però guarda 
poco alla città dorica. E 1 
problemi si acuiscono: di as
se attrezzato non si parla 
più, 11 traffico impazzisce, 
scompaiono tutta una serie 
di circoli culturali, Il risana
mento si blocca. E 11 degra
do. E forse anche peggio. «La 
vita in città è nettamente 
peggiorata», ammette Napo
leone Cagli, Imprenditore 
tessile ed esponente repub
blicano. Era lui il capogrup
po dell'edera nella giunta di 
sinistra. «E non c'era motivo 
alcuno di cambiamento. 
Certo, in nove anni non tutto 
avevamo risolto ma aveva
mo Impostato in modo cor
retto il grande tema delia ri
costruzione. Quando ho ca
pito che l'operazione-ribal-
tamento si basava semplice
mente su di un'ipotesi di 
spartizione ho preferito di
mettermi Immediatamente». 

Ecco il degrado, ecco il 
tentativo di unificare inte
ressi in un nuovo aggregato 
di potere. La massoneria qui 
è scotenata. Storicamente 
forte, con un «background» 
di tipo risorgimentale adesso 
è all'attacco della vita pub
blica. Ma non già tramite le 
tre o quattro logge ultranote. 
No, è uscita allo scoperto 
una segretissima, la cosid
detta loggia «Ghinazzl», che 
nell'Intreccio politica-affari 
è prolificata in un battibale
no «tanto — commenta Mar
cello Pesaresi — da passare 
trasversalmente In tutti 1 
partiti di governo». 

Il caso massoneria, co
munque, è esploso in grande 
stile proprio nel giorni scor
si. E probabilmente per una 
faida interna alla De. Sta di 
fatto che 11 segretario pro
vinciale Giuseppe Fortuna
to, In vista del rinnovo delle 
cariche nelle banche, dichia
rava pubblicamente: «La De 
non appoggerà mai, anzi 
esclude dagli istituti di cre
dito, i massoni». Ora, a parte 
la singolarità della posizione 
di un segretario provinciale 
de che nomina o suggerisce i 
vertici delle banche, la vicen
da acquista subito il sapore 
della miccia innescata. Il se

gretario socialista Fabio 
Cenni, Infatti, commenta: 
•Si, esistono In citta gruppi 
di potere che non compaio
no, che non sono responsabi
li. Questo sistema occulto 
agisce non solo negli istituti 
di credito, ma In altri settori 
economici e altrove». 

Insomma, mentre Ancona 
perde In qualche modo 1 suoi 
connotati produttivi — la 
crisi della Maraldi, le vicen
de del portuali — società e 
politica cambiano di segno. 
O quanto meno, questo è il 
tentativo. Dice li professor 
Paolo Ercolanl, docente ad 
Economia e commercio: «Nel 
commercio all'ingrosso sol
tanto tre capoluoghi presen
tano tassi di occupazione 
leggermente superiori a 
quello di Ancona, negli in
termediari, salvo Bologna 
tutti I comuni presentano 
tassi nettamente inferiori, 
nella pubblica amministra
zione soltanto Macerata e 
Trento sopravanzano la città 
marchigiana, nel servizi 
pubblici è la sola Udine che 
presenta un Indice superio
re». La terziarizzazione 
avanza come un treno. E le 
trasformazioni pure. «I co
munisti — commenta Mas
simo Pacettl — le hanno per
cepite con ritardo. E dev'es
sere chiaro: In questo mo
mento, In questa fase storica 
ci stiamo giocando la nostra 
forza». Socialisti e repubbli
cani sono In competizione 
feroce tra gli strati emergen
ti» in un disegno In cui II Psi 
si vede però come il polo 
d'attrazione con tutte le 
chiavi d'accesso alla città e 
al suol poteri». E la De? «Pur 
di essere rimessa In gioco ha 
pagato tutti l prezzi possibili. 
Ora chiede qualcosa di più. 
DI entrare In giunta per 
esemplo. Ma nello scudocro-
clatosono ben presenti forze 
che puntano in direzione op
posta: sullo sganciamento 
dell'attuale coalizione laica». 

La posta in gioco è una di
versa dislocazione delle forze 
sociali. Se prevarrà una vi
sione tutta riduttiva e am
ministrativa della città, dove 
i «sistemi» sono il terziario, la 
sanità (che conta al momen
to 600 medici e 3000 ospeda
lieri), gli Istituti di credito è 
probabile che 11 «basso profi
lo» si elevi a Ideologia di vita. 
Viceversa se Ancona e so
prattutto le Marche saranno 
più vicine all'Italia con un 
sistema nuovo ed efficace 
(da anni si chiede il raddop
pio della linea ferroviaria 
Orte-Ancona, un porto Inter-
modale a Jesi, la riqualifica
zione dei trasporti via mare), 
se per dirla con Massimo Pa
ci «la rivoluzione tecnico-
scientifica non segnerà più il 
passo», è possibile fare del 
capoluogo dorico non già 
una metropoli ma unaclttà 
vivace che dà ricchezza. Ma
teriale e culturale. 

L'artista 
in jeep 

sovietica 
Chi è Valeriano Trubbiani, singolare fi
gura di intellettuale organico alla città 

E in due anni il porto dimezza 
lavoratori e traffico di merci 

. Alla compagnia portuali non hanno oerplessità: 
•E la decadenza della citta ad zver messo in crisi 11 
porto. E non viceversa». Con Lorenzo Lucchetti, 
direttore amministrativo. Sauro Martiri, Rolando 
Pavani, Maurizio Lucconl. Enzo Bonventi faccia
mo il punto della situazione. Dunque, che tipo di 
mutamento è in atto? «Facciamo parlare 1 numeri 
— dice Lucchetti — per capire meglio: nel giro di 
due o tre anni slamo passati dai 2300 dipendenti 
del cantieri navali agli attuati 1400. da 2 milioni di 
tonnellate di merci l'anno ad appena un milione 
duecentomila». Una riduzione, insomma, della 
metà. L'inizio della decadenza ha una data: 1 primi 
mesi dell'85. «Per tutto il 1984, Infatti, il porto di 
Ancona — commenta Pavani — ha retto benissi
mo. Basti pensare che qui le giornate di lavoro in 
un mese erano 18 e mentre contestualmente Ge
nova ne aveva solamente 8». Eppoi che è avvenu
to? «Lo sfoltimento per prepensionamenti, una po
litica scorretta dei grossi porti, ovvero il dumping, 
mille miliardi divisi tra quattro consorzi, Genova. 
Venezia, Trieste e Savona. Ecco, tulto questo — 
afferma amaro Lucchetti — è avvenuto». La con
clusione è stata anche un'altra: le grandi correnti 
di traffico mercantile si sono spostate verso il Tir
reno e comunque privilegiando I grossi porti. 

•Infine II colpo finale — a parlare è Maurizio 
Lucconl — quando Menarlo se n*è andato». Ad 
Ancona son tutti convinti: la «line Menarlo», gros
si container per tutto II mondo e soprattutto verso 
Il Medio Oriente, si è convinta a trasferirsi a Vene
zia grazie agli interventi, non propriamente disin
teressati, del ministro De Mlchells. 

•A quel punto é stata una catena. È come se una 

maledizione si fosse abbattuta sulla città», dicono 
alla compagnia portuali, che ha In gestione gli 
sbarchi e gli Imbarchi di merce e i mezzi meccani
ci, 12 miliardi di fatturato annuo. Ecco la «maledi
zione». La crisi della Maraldi che fabbrica tubi e 
che si serve delle navi come mezzo di trasporto 
principale, il tracollo del mercati dei cereali e qui 
Raoul Gardlnl ha i silos. E se non bastasse dollaro 
e petrolio in caduta libera. 

Una serie di avvenimenti su cui non si poteva 
far nulla? «No, non è cosi — risponde Lucchetti —, 
certo sui fatti internazionali è difficile Intervenire 
ma quel che è successo in Italia (dumping, legge 
619 che ha erogato 1 mille miliardi discriminando 
Ancona, spostamento del traffico ad ovest) sta a 
significare che la città non si è fatta sentire, che 
non ha contato. Per questo diciamo che la crisi del 
porto è effetto e non causa». 

Un altro esempio? Eccolo. Quando arrivano i 
grossi mercantili 1 cittadini si mettono le mani sul 
capelli. Sanno che per due giorni sarà impossibile, 
o molto difficile, entrare ed uscire dalla città. Rac
contano Martiri e Bonventi: 1 camion con le merci 
Imbarcate sulla nuova darsena devono attraver
sare un passaggio a livello, immettersi poi In una 
zona centrale come via Marconi, attraversare la 
stazione ferroviaria ed infine Imboccare la statale 
15 con la strozzatura della frana. «E di asse attrez
zato non si parla» aggiunge Lucchetti. «Ci sono 50 
miliardi per questa Ipotesi viaria già stanziati da 
tre anni ma non si capisce perché non si riescano 
a spendere. La De ha sempre osteggiato lo svilup
po a sud probabilmente perché ha l suol interessi 
dall'altra parte. A questo punto noi diciamo che 

l'asse si faccia in qualunque direzione, ma si fac
cia. I! porto ne ha bisogno assoluto». 

De e Psl prendono tempo. Vogliono giocare la 
•carta del porto* tutt'assieme. Gli appetiti sono 
scatenati. I socialisti, prendendo a pretesto la ri
duzione di attività reclamano a gran voce una 
«Authority» portuale sul tipo di quella di Genova e 
attaccano in prima persona la compagnia portua
li. La partita è scoperta: lasciare l'Authority al 
socialisti, orientare a nord Tasse attrezzato. Ma 
qui siamo nel cuore dell'Ancona operaia, nel mez
zo di una classe eccezionale per combattività ed 
Impegno. È difficile credere che il gioco politico 
tra Psl e De possa passare in modo così tranquillo. 
E infatti la grande proposta dei portuali è quella di 
un «comitato del porto» che veda in modo coordi
nato dentro la compagnia, gli enti locali, gli Im
prenditori. Un organismo operativo, non burocra
tico, in cui l diversi operatori abbiano un ruolo 
preciso. 

Non tutte le speranze per la rinascita portuale 
sono cadute. È vero che il governo nel «plano per I 
porti» s'era scordato di Ancona e di Ravenna ma 
poi i] «medio adriatico» come ottavo sistema del 
plano, dopo una battaglia, è stato recuperato. Al 
cantiere maggiore, nonostante la riduzione degli 
occupati, si è In presenza di una professionalità 
elevatissima. Per non parlare del cantieri minori, 
specializzati in flottiglia da diporto e lussuosi 
yachts, dove, come alla Tornassi le commesse ga
rantiscono lavoro per un buon quinquennio. 

La guerra per li controllo delle attività maritti
me e portuali è quanto mai aperta. Inutile aggiun
gere che è un punto di strategia per 11 futuro. 

Particolare dì 
un acquarello 

?i Valeriano 
rubbìani 

Per definire Valeriano 
Trubbianl va scomodata una 
categoria relegata da qual
che tempo nel dimentica
tolo: intellettuale organico. 
Ma non già ad un partito o 
ad un movimento. Più sem
plicemente: alle Marche. Per 
dir meglio: alla civiltà conta
dina. Scultore e pittore di 
prima grandezza, consulente 
personale di Federico Felli-
ni, Trubbiani dal suo osser
vatorio di Candia. da questa 
sua villa-Iaboratorio-offici-
na-inferno-paradiso «sco
pre» ogni mattina la catte
drale di San Ciriaco appog
giata al Colle Guasco. «E 
questa visione per me è irri
nunciabile. È un appunta
mento quotidiano. È un pun
to di riferimento alto, e un 
"mammellone" che ci nutri
sce». Trubbianl, In realtà, 
avrebbe tutti 1 motivi per 
parlar male di Ancona. In 
città, quelle rare volte che 
scende con la Jeep sovietica, 
lo chiamano stravagante
mente architetto, in città, 
mentre le sue opere prendo
no le strade del mondo, avrà 
venduto quattro o cinque la

vori. Ma non Io fa. E sincera
mente. «È una città innocen
te, viva per miracolo. Guerre 
antiche e moderne, bombar
damenti. terremoti, frane, 
C'è qualcosa di demoniaco. 
Ma questo paesaggio cadu
co, che c'è e che non c'è, que
sta mobilità costante sono 
stimoli culturali importan
tissimi. È una precarietà che 
sollecita la fantasia». Ascol
tiamo questo sfogo. Che, in 
verità, è un sogno. «Ancona è 
senza Identità. Ascoli è bella, 
bellissima. Macerata è una 
delle espressioni più vere 
della civiltà contadina. Pesa
ro è ricca e ordinata e con la 
sua presupponenza patetica 
ci richiama la Romagna. Ep
poi le perle: Osimo, Jesi, Re-
canati. Ma Ancona cos'è? Un 
corpo separato nel bene e nel 
male dall'omogeneità regio
nale; un corpo modellato dal 
turchi, dal greci, dal turco-
mannl, dai saraceni, dagli 
ebrei. Epperò™ Deve cresce
re. Deve rinascere. Ancona 
ha bisogno di affetto. Il pro
blema e: riconquistare dò 
che la natura e gli uomini 
non le hanno concesso». 


